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la foto del giorno

Ecuador. Una scuola di calcio in un paesino a nord di Quito dove non arriva nemmeno l’acqua potabile

L'
art. 26 della Costituzione
consente l'estradizione del
cittadino solo se essa sia

prevista espressamente dalle con-
venzioni internazionali e la vieta
per i reati politici.
L'attuale codice di procedura pe-
nale regola l'estradizione sia del
cittadino che dello straniero me-
diante consegna ad uno stato este-
ro in forza di una sentenza stranie-
ra di condanna a pena detentiva o
di altro provvedimento restrittivo
della libertà personale.
La cattura di una persona, dun-
que, sul territorio della Repubbli-
ca per esigenze di un'Autorità giu-
diziaria straniera è oggi prevista
dalla legge vigente, anche se viene
eseguita dopo una valutazione del-
la richiesta inviata dall'Autorità
estera. Questa preventiva valuta-
zione serve ad assicurare che la
richiesta sia contenuta entro i limi-
ti ammessi dall'ordinamento italia-
no, i quali consistono essenzial-
mente in quelli derivanti dal tratta-
to di estradizione, che l'Italia ha in
precedenza stipulato con lo Stato,
al quale appartiene l'Autorità giu-
diziaria che ha richiesto la predet-
ta cattura. In particolare, l'art.700
del c.p.p. impone all'Autorità ri-
chiedente di trasmettere al Mini-
stero della Giustizia italiano il
provvedimento restrittivo della li-
bertà, che dovrà essere eseguito
sul territorio della Repubblica, in-
sieme con una relazione sui fatti
addebitati all'imputato, nella qua-
le siano indicati il tempo, il luogo
dei fatti e la loro qualificazione
giuridica. Alla richiesta devono es-
sere allegati anche il testo delle di-
sposizioni della legge straniera ap-
plicabili e, se per il fatto sia previ-
sta la pena di morte, l'impegno a
non applicarla o a non eseguirla,
se si tratta di estradizione conse-
guente a sentenza di condanna.
L'estradizione viene concessa o ri-
fiutata dall'Autorità politica; tutta-
via la concessione è subordinata
alla pronuncia favorevole della
corte d'appello del luogo in cui
l'imputato o il condannato ha la
residenza, la dimora o il domicilio
nel momento in cui la domanda
di estradizione arriva al ministro
di giustizia.
La corte d'appello decide con le
forme proprie della giurisdizione,
consistenti essenzialmente nel con-
traddittorio fra l'estradando, assi-
stito da un difensore, e il Pubblico
Ministero, al quale il Ministro ha
trasmesso la richiesta di estradizio-
ne. L'accertamento della corte
d'appello riguarda la sussistenza
delle condizioni per l'accoglimen-
to della domanda di estradizione;
accertamento che, ovviamente,
non riguarda né la sussistenza dei
fatti ascritti all'imputato, né la sua
responsabilità (salvo che l'estradi-
zione riguardi uno straniero e non
esista con lo Stato richiedente una
convenzione sull'estradizione),
ma attiene solo alla verifica della
esistenza di un procedimento a ca-
rico dell'imputato dinanzi all'Au-
torità giudiziaria estera, di un
provvedimento restrittivo della
sua libertà personale e della inesi-
stenza nell'ordinamento straniero
della pena di morte ovvero, infine,
nella verifica dell'eventuale impe-
gno dell'Autorità richiedente a
non applicare nel caso, di cui si
tratta, la pena di morte.
In seno al procedimento di estradi-
zione il ministro di giustizia può

chiedere la cattura dell'estradando
alla corte d'appello competente a
decidere sull'estradizione o alla
corte di cassazione, se l'istanza vie-
ne proposta durante la pendenza
del giudizio di estradizione dinan-
zi ad essa, in base all'impugnazio-
ne, che l'interessato abbia fatto del-
la decisione favorevole all'estradi-
zione emessa dalla corte d'appello.
Il tempo, impiegato dall'Autorità
giudiziaria e dal Ministro di giusti-
zia per decidere sulla concessione
o il diniego dell'estradizione, non
è brevissimo, ma abbastanza con-
tenuto rispetto al tempo che ordi-
nariamente comporta una pro-
nuncia giudiziaria in Italia.
Caratteristica del procedimento di
estradizione è la mediazione del
ministro di giustizia, al quale in
definitiva compete se accogliere o
respingere la richiesta, anche se il
provvedimento favorevole deve es-
sere preceduto necessariamente
dalla pronuncia positiva dell'Auto-
rità giudiziaria.
2. Per rendere il procedimento di
estradizione più celere e meno im-
pacciato, in seno alla Comunità
Europea alcuni Stati hanno pensa-
to di stipulare fra di loro una con-
venzione che mettesse in rapporto
diretto le loro Autorità giudizia-
rie, almeno su un certo numero di
reati, la cui gravità e pericolosità
richiedano interventi solleciti in se-
de giudiziaria.
La suddetta convenzione, in base
a quanto è stato possibile desume-
re dalle notizie fornite dalla stam-
pa, prevede l'esecuzione di una mi-
sura coercitiva della libertà perso-
nale di una persona, residente o
dimorante o domiciliata in uno
degli Stati contraenti, in forza di
un provvedimento emesso dall'
Autorità giudiziaria appartenente
ad un altro degli Stati contraenti.
L'accordo si basa sulla constatazio-
ne che tutti gli Stati aderenti all'
Unione Europea hanno ordina-
menti penali equivalenti, sul pia-
no delle garanzie per gli imputati

e per i condannati, donde deriva
che l'esecuzione sul territorio di
uno Stato del provvedimento giu-
diziario di altro Stato non espone
a pericolo la tutela della libertà del-
le persone, che si trovino sul terri-
torio dello Stato in cui la coercizio-
ne deve essere eseguita.
D'altra parte, tutti gli Stati apparte-
nenti all'Unione Europea sono
vincolati all'osservanza delle nor-
me contenute nella convenzione
internazionale per la salvaguardia
dei diritti dell'uomo e delle libertà

fondamentali, fra le quali quella
contenuta nell'art. 5, secondo cui
la libertà personale può essere limi-
tata solo nei casi espressamente in-
dicati, tutti connotati da esigenze
valutate da un'autorità giudizia-
ria.
3. Sembra, dunque, possibile soste-
nere che la cosiddetta cattura inter-
nazionale non si pone in contra-
sto con i principi fondamentali ai
quali si ispirano la nostra costitu-
zione ed il nostro ordinamento
processuale penale.

Tuttavia, qualche riflessione al ri-
guardo deve essere fatta.
Come già prima detto, l'art. 26 del-
la Costituzione limita l'estradizio-
ne del cittadino ai soli casi previsti
nelle convenzioni internazionali.
Questa regola riguarda, però, sol-
tanto i cittadini, non anche gli stra-
nieri che si trovassero sul territo-
rio della Repubblica, quando la lo-
ro estradizione viene richiesta. Per
questi ultimi l'estradizione potrà
essere concessa, anche se con lo
Stato richiedente l'Italia non ha sti-

pulato alcuna convenzione. Quin-
di, per questi ultimi l'esecuzione
in Italia di un provvedimento limi-
tativo della libertà non pone pro-
blemi di compatibilità con la Co-
stituzione italiana.
Si pongono, invece, questi proble-
mi per i cittadini italiani. Sorge,
cioè, la questione se l'accordo eu-
ropeo sulla cattura internazionale
possa considerarsi equivalente alla
convenzione sull'estradizione, alla
quale la nostra Costituzione subor-
dina l'estradizione del cittadino. Il

dubbio sorge perché il predetto ac-
cordo non ha formalmente per og-
getto l'estradizione, ma un atto
strumentale per la sua realizzazio-
ne.
Si è già detto che, nell'attuale pro-
cedimento di estradizione italia-
no, la cattura dell'estradando rap-
presenta il mezzo ordinario per ef-
fettuare la consegna della persona
estradata all'Autorità estera, anche
se essa si effettua in base ad un
provvedimento nazionale, emesso
dalla corte d'appello su richiesta
del Ministro della Giustizia.
Si potrebbe, quindi, fondatamen-
te sostenere che l'accordo europeo
sulla cattura internazionale è so-
stanzialmente un accordo di estra-
dizione, che realizza il punto essen-
ziale su cui ogni trattato di estradi-
zione si basa, dato che la consegna
dell'estradando di norma avviene
mediante la consegna della perso-
na precedentemente arrestata.
In questo contesto, non mi sem-
brerebbe necessaria alcuna modifi-
ca dell'art. 26 della Costituzione, il
cui lessico è così ampio da poter
ricevere fra le convenzioni interna-
zionali sull'estradizione anche il
predetto accordo europeo.
D'altra parte, l'esecuzione sul terri-
torio della Repubblica di un prov-
vedimento coercitivo di altro Sta-
to della Comunità europea mi
sembra costituire un effetto conse-
guente a quella limitazione di so-
vranità che l'Italia ha accettato,
con l'art. 11 della propria Costitu-
zione, in forza del quale sono am-
messe le limitazioni necessarie ad
assicurare la pace e la giustizia fra
le Nazioni. Lo stesso art. 11 anzi
impegna l'Italia a favorire le orga-
nizzazioni internazionali rivolte al
predetto scopo.
In conclusione, il predetto accor-
do europeo amputerebbe dell'at-
tuale procedimento di estradizio-
ne la mediazione del Ministro del-
la Giustizia e la garanzia giurisdi-
zionale, data dal procedimento di-
nanzi alla corte d'appello; ma que-
ste amputazioni non comportano
una diminuzione di garanzie per il
cittadino o lo straniero estradati,
sia perché la loro estradizione di-
pende da un accordo fra Stati eu-
ropei, vincolati al rispetto delle ga-
ranzie indicate nell'art. 5 della
Convenzione sui diritti dell'uo-
mo, sia perché la garanzia giurisdi-
zionale, offerta dall'attuale proce-
dimento dinanzi alla corte d'appel-
lo, sostanzialmente riguarda la ve-
rifica della esistenza del provvedi-
mento coercitivo e della contesta-
zione di un fatto corrispondente
ad una delle fattispecie previste
dall'ordinamento straniero. Verifi-
che queste che l'estradato potrà ri-
chiedere in seno all'ordinamento
del Paese al quale viene consegna-
to.
Se si volesse, comunque, essere
scrupolosi, penso che sarebbe suffi-
ciente conservare, nel procedimen-
to di esecuzione del provvedimen-
to estero di cattura, l'intervento
della corte d'appello, con la sola
funzione di verificare l'autenticità
del provvedimento e la corrispon-
denza della contestazione, in esso
contenuta, con uno o più dei reati
previsti nell'accordo europeo sulla
cattura internazionale.
Modesta riforma, quindi, dell'at-
tuale codice di procedura penale,
peraltro limitata solo ai provvedi-
menti emessi da uno degli stati che
hanno aderito al predetto accordo.

La libertà
non ammette plurale
Manlio Da Rold

La coalizione attualmente al governo della Nazione, all'atto di
costituirsi, si è denominata "Casa delle Libertà". Riflettendo sul
termine libertà, sembra di poter dire che essa, "la libertà", concet-
tualmente è unica, non è comprensibile come possano coesiste-
re "più libertà", tanto è vero che neanche il vocabolo si presta ad
essere volto al plurale. Forse, quando è stata formata e denomi-
nata, si sono sbagliati, dalla penna è sfuggita una contrazione,
con tutta probabilità si voleva dire: "Casa dei libertinaggi"!

Lettera aperta
a Letizia Moratti
Franca Antelli

Cara Unità, caro Direttore,
chiedo ospitalità al giornale per inviare una lettera aperta alla
Dott.sa Moratti, Ministro dello Stato Italiano per l'Istruzione
(?). Sono una insegnante, ormai cinquantenne e quindi di com-
provata esperienza, ho conseguito l'abilitazione all'insegnamen-
to nell'ormai lontano 1982 conseguendo un punteggio di 79/80,

ho insegnato nella suola superiore, ed in seguito in una scuola
media di "frontiera", dove il mito dei ragazzi era il bandito
Vallanzasca. Ho seguito corsi di aggiornamento sull'autonomia
scolastica, sulla valutazione, sull'insegnamento ai portatori di
handicap. Sono figura obiettivo per l'area della didattica, ho
collaborato a somministrare le indagini del CEDE, seguo tutto-
ra un corso di prevenzione agli abusi sui minori e collaboro,
lecitamente, con una casa editrice di importanza nazionale.
Chiedo alla Sig.ra Moratti (che non mi risulta essere né laureata
in pedagogia, né in psicologia, né Preside, né insegnante) perché
ai cosiddetti Stati Generali della Scuola sia stato invitata una pur
eminente personalità come Monsignor Maggiolini (che dal tito-
lo mi sembra essere un prelato e quindi: non un genitore, non
un allievo della scuola pubblica, non un insegnante e neppure
un Preside) mentre persone che hanno dedicato tempo, passio-
ne e competenze alla scuola dello Stato italiano non sono state
prese in considerazione. A meno di non voler pensare che le
risposte che ho fornito per l'indagine ISTAT sulla scuola, alla
quale ho accettato di partecipare, non siano piaciute perché non
rispondenti alle aspettative. Gentilissima Dott.sa Moratti. Aspet-
to giustificazioni in merito.
P.S. Ho studiato a fondo la proposta di riforma dei cicli e
poiché, data l'età, ho smesso di essere rivoluzionaria barricade-
ra, posso affermare che non è tutto da buttare, fatti salvo i
distinguo, si sarebbe anche potuto discutere in modo proficuo.
Cari saluti a tutti voi e buona fortuna al giornale La tiratura dell’Unità del 19 dicembre è stata di 135.069 copie

segue dalla prima

A voler essere scrupolosi si potrebbe
parlare di una modesta riforma

dell'attuale codice di procedura penale

È fondato sostenere che l’accordo
europeo sul mandato di cattura

è in sostanza un accordo di estradizione

Un riformista
del Pci

Inutile toccare la Costituzione

e quindi dapprima la scuola togliattiana e il
rapporto con l’Unione sovietica, poi la lunga
evoluzione a fianco di Longo e di Berlinguer
sino all’epilogo del novembre 1989 e alla nasci-
ta del Pds - erano state filtrate da una persona-
le visione e attitudine, nutrita di cultura stori-
cista e umanistica, che lo aveva preservato da
ogni rinsecchimento dogmatico e settario pre-
disponendolo alle più ampie aperture, alla più
convinta ricerca unitaria.

Nessun dubbio sulla sua passione e sul
suo rigore di uomo di partito, o sulla sua
fermezza di esponente della sinistra di opposi-
zione; ma neppure sulla sua credibilità come
interlocutore rispettoso e amichevole del Par-
tito socialista, o sulla sua equanimità nel giudi-
zio verso la Democrazia cristiana. Di qui i
riconoscimenti che gli venivano da diverse
parti politiche, e il ruolo da lui giuocato specie
- sul piano nazionale - nel periodo della solida-
rietà democratica.

E al di là del mondo dei partiti, era stato
uomo di dialogo con la Chiesa cattolica e con
le stesse gerarchie vaticane, dando per il Pci il
massimo contributo alla revisione del Concor-
dato.

Intelligenza, senso della misura e dell’equi-
librio, finezza e cordialità umana, si manifesta-
vano egualmente nella partecipazione alla vita
del partito, nel rapporto con semplici militan-
ti di base e non solo con dirigenti di primo
piano, nella partecipazione alla attività parla-
mentare in Senato, nella tessitura di iniziative
politiche democratiche largamente unitarie.

I due poli della sua più ricca esperienza di
partito furono la Sicilia e la sua Roma (la città
e la federazione di Roma). Credo che in parti-
colare la sua compenetrazione profonda, an-
che personale, con la realtà palermitana e sici-
liana lo abbia segnato per sempre e sia rimasta
un esempio straordinario di capacità di com-
prendere uomini e cose in tutta la loro com-
plessità per poter fare politica in modo serio
ed efficace. Per poter fare politica in senso
riformista.

Il suo riformismo veniva di lì, dal suo
essersi calato nella realtà del Mezzogiorno e

dal suo essersi formato lungo quella linea di
politica del Pci come politica nazionale e de-
mocratica che gli era apparsa l’apporto mag-
giore di Togliatti.

Ma fu insieme sul terreno della riflessione
attorno ai temi di fondo della politica interna-
zionale che Paolo Bufalini diede il meglio di
se, contribuendo certamente alle più coraggio-
se innovazioni di Enrico Berlinguer rispetto al
movimento comunista mondiale e alle prime
definizioni di una politica estera italiana con-
divisa da maggioranza e opposizione.

Così, la sua adesione nel novembre 1989
alla scelta di una «nuova formazione politica
della sinistra» che potesse caratterizzarsi in
chiave coerentemente riformista e socialista
democratica, rappresentò il coronamento na-
turale di una lunga maturazione, senza con-
traddire il suo convinto attaccamento al patri-
monio storico del Pci come forza protagoni-
sta del processo di costruzione della democra-
zia in Italia.

È questa la personalità che la sinistra ha
perso con la scomparsa di Paolo Bufalini; è
questo l’esempio che non deve scomparire
con lui.

Ma mi si permetta di dire ora qualcosa di
più strettamente personale, di dichiarare il
mio debito politico e affettivo verso Paolo. Le
sue posizioni di pensiero, il suo modo di ragio-
nare e di discutere, lo spessore e la profondità
delle sue riflessioni, hanno rappresentato per
me un grande insegnamento. E il suo autenti-
co umanesimo ha costituito ai miei occhi un
antidoto alla aridità della politica: quale dono
ricevere da lui, magari durante una riunione,
un foglietto con la splendida traduzione, scrit-
ta a mano, di una poesia di Orazio o con
l’elogio classicheggiante di un mio intervento
in quella riunione. Conserverò il ricordo della
sua generosità. E della sua amicizia: che nac-
que forse dalle prime speciali occasioni di in-
contro a Palermo, quando vi capitai per alcu-
ni mesi quasi cinquanta anni fa, e che poi si
rinnovò e consolidò a Roma, come amicizia
non solo tra noi due ma tra le nostre famiglie,
tra i nostri figli. Rivivo in questo momento
con commozione la tenerezza del suo rappor-
to con Iolanda e Marcello ma anche con i
miei Giovanni e Giulio. Grazie, Paolo.

Giorgio Napolitano

VINCENZO SALAFIA
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